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I
l senatore che è stato presidente
parla di ciò che conosce meglio,
la mafia. E spiega una scelta:
“Ho votato sì alla nuova legge

sul voto di scambio perché migliora
quella attuale. Ma è solo un passo
nella lotta contro le cosche e non

può certo bastare, soprattutto
se nel contempo dai un segna-
le opposto con lo sblocca can-
ti er i”. Così ammonisce l’ex
procuratore nazionale anti-

mafia Pietro Grasso.
Lei e gli altri di LeU

avete sostenuto
la legge, mentre
il Pd ha votato
contro. Cosa
ne pensa, lei
che è stato
p re s id e n te
del Senato

su indicazione
dei democratici?

Dal Pd continuano a
ripetere sempre lo
stesso concetto, os-
sia che nessuno può
fare le cose meglio di
quanto le avevano

fatto loro in passato.
Avevano presentato
un disegno di legge,
ma si sono rifiutati di
prenderne in consi-
derazione altri. Io in-
vece ritengo che sia
meglio migliorare i
provvedimenti nei
rari casi in cui sono
condivisibili, colla-

borando, piuttosto
che fare un’op po si-
zione fine a se stessa.

Perché la nuova leg-
ge migliora le norme

attuali?
Perché nel testo vigente si fa rife-
rimento solo al procacciamento di
voti con modalità mafiose, e questo
creava grandi problemi interpreta-
tive ai magistrati, tanto che alcune
sentenze richiedevano come prova
che il procacciamento avvenisse at-
traverso l’intimidazione o l’assog -
gettamento. Invece la nuova legge,
migliorata nel passaggio alla Came-
ra, configura il reato anche per il so-
lo fatto che lo scambio avvenga con
un appartenente alla mafia o con un
suo intermediario. Insomma, si
amplia il raggio della repressione.

E come si stabilisce chi è un appar-
tente alle cosche?

Innanzitutto lo è chi è stato condan-
nato con sentenza definitiva per as-
sociazione mafiosa o anche sotto-
posto a misure di prevenzione per
quel tipo di reato.

Un politico non è tenuto a conosce-
re i casellari giudiziali.

Guardi, il criterio principale è che la
richiesta di voto venga percepita
all’esterno come proveniente da un
ambiente mafioso, ossia che sia un
voto di cosca.

Il confine rimane labile, no?
Il metodo mafioso ha modalità pre-
cise, previste dal codice: l’intimida -
zione, l’assoggettamento psicolo-
gico o economico, l’omertà. Ma le
vie con cui si può realizzare lo
scambio tra il politico e l’apparte -

nente a una cosca sono tante. Basta
anche che un boss si faccia un pas-
seggiata in centro assieme al can-
didato di turno. E un politico che si
candida in una comunità di solito sa
chi può influenzare le elezioni. Det-
to questo, va necessariamente la-
sciato ai magistrati un margine per
interpretare. E andava ampliato il
raggio di azione dei magistrati.

La legge parla anche di interme-
diari dei mafiosi.
E il rischio di con-
fini troppo vaghi
c re s ce .

In questo caso biso-
gna essere ancora
più rigorosi nella
raccolta e nella va-
lutazione delle pro-
ve, ovvero nel di-
mostrare che il po-
litico sapesse con
chi aveva a che fare.
E in questo sono
fondamentali le in-
tercettazioni e i
collaboratori di giustizia.

Un’altra critica è che le pene ven-
gono aumentate troppo, visto che
un eletto con voti della mafia può
rischiare fino a 22 anni e mezzo di
carcere. “Si rischia l’incostituzio -
nalità”, dicono.

Il problema della sproporzione nel
sistema delle pene effettivamente
esiste, visto che chi dirige l’organiz -
zazione mafiosa rischia dai 12 a 18
anni. Avevo anche presentato degli
emendamenti su questo punto, ma
rimane secondario rispetto al mi-
glioramento della norma.

L’approvazione del testo cosa rap-
p re s e n t a?

È una buona notizia. Ma non si può
con una mano dare un segnale di ri-
gore, e con l’altra aumentare la so-
glia degli affidamenti senza gara

degli appalti per i lavori pubblici.
Parla dello sblocca cantieri.

Il disegno di legge reintroduce la
possibilità di sub-appaltare fino al
50 per cento dei lavori o addirittura
senza soglia nel caso dei consorzi. E
poi sblocca fino al 2021 gli appalti
integrati, cioè quelli in cui chi par-
tecipa alla gara presenta anche il
progetto esecutivo. Ed è pericolo-
so, perché chi spende per un pro-

getto senza avere la
certezza di ottene-
re l’appalto? Così si
favoriscono tan-
genti e malaffare. E
sono messaggi al
contrario: soprat-
tutto oggi che c’è u-
na mafia invisibile,
che si nutre di cor-
ruzione.

La risposta di Le-
ga e 5Stelle è che
bisogna sblocca-
re i lavori e che il
Codice degli ap-

palti è un ginepraio. Può essere ve-
ro, no?

E vanno a cambiare proprio quelle
norme che contrastano le tangenti
invece di eliminare la burocrazia? Il
problema non sono le regole, ma gli
uomini che le applicano. I controlli
servono: già oggi vengono aggirati
con i cartelli tra imprese.

Questo governo come sta impe-
gnandosi contro le mafie?

Non lo si fa inaugurando commis-
sariati o tuffandosi nelle piscine
confiscate come fa Salvini, che ha
usato la lotta alla mafia per non ce-
lebrare il 25 aprile. Servono risorse
per magistrati e forze dell’o rd i ne ,
per fare emergere l’economia cri-
minale nascosta. E bisogna lavorare
sul piano sociale e culturale.
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corruzione, ce li ha. Zingaret-
ti non si esprime.

“Mettendo dentro tutti, da-
gli scissionisti in poi, Zinga-
retti ha fatto un’o pe r az i on e
matematica, prima che politi-
ca, per arrivare a quel 22% che
gli serve”, commenta Umber-
to Del Basso De Caro, già sot-
tosegretario: “Con il 18,7% del
4 marzo siamo
arrivati al mini-
mo storico. Un
3% in più sono i
voti di Mdp. Cer-
to, non è la svolta
per contare dav-
vero (servirebbe
almeno un 25%),
ma sarebbe co-
munque un otti-
mo risultato”.

Luca Lotti, in
u n a n g o l o  d e l
T ra ns at la nt ic o,
si rifiuta di dire
anche mezza parola. È la linea
di tutti. Ma poi, dopo il voto, lo
schema di gioco cambia: Zin-
garetti dovrà fare la segreteria
che ha rimandato, tanto per
cominciare. E la tregua finirà.
Non a caso, il leader del Pd
chiama le elezioni un giorno sì
e l’altro pure: ne ha bisogno
per avere gruppi parlamenta-

ri che rispondano a lui e non a
un ex segretario come Matteo
Renzi che continua a lavorare
nell’ombra.

UNA POLEMICA, però, non è
riuscito a evitarla: è quella sul-
le presenze tv. I volti che van-
no a vendere il Pd sono cam-
biati, non senza malumori.

Nella black list di
Zingaretti sono
entrate Alessia
Morani e Si mo-
n a  M a l p e z z i ,
Andrea Marcuc-
ci e Gennaro Mi-
gliore, lo stesso
Marattin, Vale-
ria Fedeli, Ales-
sia Rotta, Raf-
f a e l l a  P a i t a ,
Matteo Richetti
e Roberto Gia-
chetti. In com-
penso, si vedono

ovunque Calenda e Paola De
Micheli, mentre si affaccia-
no Roberto Gualtieri, Giulia-
no Pisapia, Marco Furfaro.
Ma anche Elisabetta Gual-
mini e Pierfrancesco Majori-
no. Ci vuole uno schermo tv
per percepire la discontinui-
tà, evidentemente.
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Scandalo regioni
In Umbria, Marini
ancora non
si è dimessa
In Calabria
resta l’i nd agato
Ol ive r io

T r io
al comando
Sopra, Giu-
seppe Conte,
Luigi Di Maio
e Matteo
S a lv i n i .
Acca nto,
Pietro Grasso
La Pre ss e

UNA RICERCA DELLA LINK

Giovani e politica:
sì a Greta, legittima
difesa e reddito

q
SONO GIOVANI, sono tanti, si defi-
niscono “altruisti e impegnati”: i

Re-Attori sono 10mila studenti italiani tra i 17
e i 19 anni intervistati dall’Osservatorio “Ge-
nerazione Proteo”della Link Campus Univer-
sity. Dal settimo rapporto di ricerca presen-
tato a Roma, infatti, emerge un quadro inco-
raggiante sebbene inaspettato: oltre a un
“rinnovato interesse per la politica”, i giovani

abbracciano posizioni ben precise. L’a p p ro -
vazione nei confronti del “modello Greta”, ad
esempio, è quasi unanime, e ciò dimostra uno
spiccato interesse nei confronti dell’e co l o g i a
e della sostenibilità; un così ampio consenso
viene registrato anche nei confronti della le-
gittima difesa, anche se i più giustificano tale
comportamento solo in presenza di un reale e
oggettivo pericolo di vita (44,4%). Posizioni

favorevoli e concordi anche nei confronti del
Reddito di cittadinanza: 2 intervistati su 3 si
dichiarano d’accordo, ritenendo che contri-
buirà non solo a rilanciare l’economia (9,2%),
ma anche a ridare dignità alle persone
(20,3%). Nicola Ferrigni, direttore dell’Os-
servatorio, commenta i risultati dichiarando
che questa generazione si prepara a “e ss e re
protagonista del presente”.

L’I N T E RV I STA Pietro Grasso L’ex presidente del Senato:
“Il testo amplia il raggio della repressione”

“Norma buona, il no
è sbagliato. Bisogna
opporsi sui cantieri”

Lo Sblocca appalti
ra p p re s e n t a
un pessimo segnale,
soprattutto adesso
che le mafie si nutrono
di corruzione

I dem sono
a n co ra
co n v i n t i
ch e
nessuno
possa fare
le cose
m e gl i o
di come
le avevano
fatte loro
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